
E LA GUERRA 

L'avventura 
senza ritorno 

Uso della forza ormai legittimo per Mitterrand 
che s'appella alle responsabilità della nazione 
L'assemblea approva, contrari i comunisti 
Intanto sale la paura di atti di terrorismo " 

Parigi: «Non resta che la guerra» 
Francia irritata con Saddam: «Ha bruciato il dialogo» 
Il Parlamento francese ha autorizzato a grande 
maggioranza le operazioni militari nel Golfo. Il ri
corso alla forza è stato presentato da Mitterrand e 
Rocard come l'ultimo mezzo per ristabilire il diritto 
violato con l'invasione del Kuwait. I diecimila uomi
ni dislocati nel deserto saudita sono In stato di mas
sima all'erta. L'Eliseo restava pronto tuttavia a rece
pire fino all'ultimo un gesto di Baghdad. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• • PAKKil. -Siamo obbligati a 
constatare questa mattina, 16 
gennaio, che nessuna risposta 

-• ' conforme all'attesa dei popoli 
attaccali alla difesa della pace, 

• nel rispetto del diritto, è stata 
fornita dai dirigenti irakeni. 
L'ora e dunque venuta per noi, 
come per tutu I paesi respon-

' sabili e garanti delle regole sul
le quali riposano l'equilibrio e 
la sicurezza della comunità in
temazionale, di applicare i 
K'ncipi ai quali ci riferiamo, 

dico con rammarico ma 
con determinazione- Il ricorso 

' ' alto forza armata per obbligare 
' rirak a evacuare il Kuwait e or-

'' ' mai legittimo»' firmato Fran
cois Mitterrand. Il messaggio 

'" del capo dello Stalo è stato let-
• lo ieri mattina alle 11 e qual-

; ' che minuto da Laurent Fabius, 
- presidente dell'Assemblea na-
, ' zionale. ai parlamentari riuniti 

in sessione straordinaria. Tutti 
' " in piedi, come si conviene ai 

momenti storici, ad ascoltare il 
', * via libera alla guerra che veni

va dall'Eliseo, il cui inquilino e 
, l'unico a disporre, in questi ca-

,s l dei destini della nazione. 
'. Volti gravi, aggrondati, tra i 
, banchi del governo. Roland 

Dumas (che in Senato ha deli-
. , nito •imminente* la guerra) 
.. portava i segni della stanchez-
. za. Michel Rocard era un fa-
., scio di nervi, teso e determina. 
v to. Jean Pierre Chevenement 
s appariva quasi - rassegnato. 

4,oP*e*o tra l'incudiQft dalie-sue 
• i convinzioni scarsamente belli-
-oueoK* il martelkwJeosuoido-
.- 'Veri di ministro delta Difesa, 

consacrati dal giuramento reso 
'• nelle mani di Francois Miller-
• nnd: •L'uomo non conta -
- - aveva confidato nelle ore con-
. vube di martedì-conta la fun-
- itone. Quello che ho dentro lo 
' > tengo per me». Lo esprimeran-
- ' no per lui, al momento del vo

to, sette deputati socialisti, 
" quasi tutti della sua corrente.' 
' Sette deputati che ieri hanno 

respinto it messaggio di Miller-
- nnd e il testo proposto da Ro-
' card, nella convinzione che 

(Impegno militare francese 
' • non serva «ne alla pace ne agli 
" Interessi nazionali». Altri due si 

sono astenuti, con le stesse 
r' ' rnoUvazteni,'rivendicando il di-
' ritto ad un voto di coscienza. 
- Pierre Mauroy. segretario del 

- partito, ha espresso la sua ri-
: provazlone, e ha promesso 

inevitabili sanzioni disciplinari. 
Il resto del gruppo non ha 

deviato dalla consegna: il Ps e 
rimasto sostanzialmente com
patto dietro al presidente. 
Mauroy, che ha parlalo in aula 
a nome del gruppo, l'ha detto 
senza sfumature: una pace 
senza diritto «non e che illusio
ne», il ricorso alla forza «e oggi 
inevitabile». La Francia non 

' può né deve rifugiarti in una 
> sorta di «splendido isolameli-
- - lo», sarebbe •irresponsabile». I 
. socialisti francesi agiscono in 

nome del loro credo, quello 
- della «sicurezza collettiva fon-
, data sul diritto, il solo mezzo di 

assicurare la pace». «Il pacifi
smo - ha detto Mauroy - rap
presenterebbe una rinuncia ai 
nostri valori, e dalla rinuncia 

" non abbiamo nulla da guada
gnare». 

Mitterrand, Rocard, Mauroy: 
tutti e tre, il primo l'ha ripetuto 
in serata in un messaggio ra
diotelevisivo alla nazione, han
no naturalmente messo l'ac
cento sul fatto che la Francia 

' - «ha fatto tutto il possibile» per 
evitare il peggio. E in effetti, 

, nello schieramento occidenta
le, nessuno può vantare l'osti-

• nazione e l'inventiva francesi 
' Fino all'ultimo, martedì notte 

al Consiglio di sicurezza del-
• ' rOnu. Al prezzo di irritare gli 

alleati europei, esclusi dallo 
scacchiere intemazionale nel-

-- le ultime settimane, al prezzo 
di mandare in cocci quel simu-

. lacro di politica estera comune 
di cui si parlò a Roma non più 
tardi dello scorso dicembre, al 
prezzo di confrontarsi con gli 
malesi come due galli in un 

• pollaio, al prezzo di irritare gli 
' americani e di incrinare la soli-
• dartela occidentale proprio 
- nelle ultime ore del tragico pò-
• ker con Saddam. I dirigenti 
. francesi rivendicano dunque II 

' latto di avere le carte in regola 

per andare in guerra. Sono sta
ti attenti Ieri, nei discorsi parla
mentari, a non rigettare la col
pa del fallimento del loro ulti-

. missimo tentativo sugli ameri
cani Più della rigidità di Bush, 

' hanno detto, ha contato il si
lenzio di Baghdad. Aspettava
no un segnale che non è mai 
venuto. E perfino ieri, mentre 
gli stati maggiori erano già mo
bilitali, Pierre Mauroy in parla
mento diceva che siamo nel 
limbo della 25a ora, in cui Sad
dam avrebbe ancora potuto 
manifestarsi, prima che sia 
troppo tardi. I francesi, martedì 
notte, avevano finito per ritira
re il loro piano In sei punti, una 

' volta constatato che non 
avrebbe avuto il sostegno una
nime del Consiglio di sicurez
za. Ne è scatuntocosl l'appello 

, finale di Perez de Cuellar. Ma 
da Baghdad ancora e sempre 
silenzio. E ieri mattina la fer
mezza l'ha vinta sul dialogo. 

L'impegno militare nel Gol-
- fo (gli uomini inviati nel deser

to sono diecimila, tutti militari 
di carriera: Rocard ha promes
so che non si fari appello ai 
soldati di leva) ha avuto l'ap
poggio, oltre che dei socialisti, 
di tutta l'opposizione di cen
tro-destra. Contrari si sono di
chiarati i comunisti. Andre La-
joinle, il presidente del loro 
gruppo, ne ha illustrato le mo
tivazioni: non si muore per Ku
wait City ntperl petrodollari, e 

1 soprattutto nott si' cede' agli 
americani. Il Pel batte molto 

• "sul tasto detfanHameTfcani-
smo: è nelle sue tradizioni, co-

' si come è nelle sue tradizioni 
un fortissimo connotato nazio
nalista. E Michel Rocard ha fat
to capire ieri che il comando 
delle operazioni militari toc
cherà agli americani. 1 termini 

, tecnici non sono noti, ma per I 
comunisti (e per i deputati 
della corrente di Chevene
ment) si tratta di una vera e 
propria abdicazione di sovra
nità. Il Pel teme inoltre che il 
fertile terreno dell'antiameri
canismo venga occupalo da 
Jean Marie LePen. 

Pensare ad una Francia 
astensionista sarebbe stato del 
tutto irrcalistico. Mitterrand ha 

- parlato più-volte/ e jion certo 
per una forma di prosopopea 
tardoimperìale, di una «que
stione di rango». La Francia 
siede tra i cinque del Consiglio 
di sicurezza, occupa ancora il 
posto che le assegnò De Gaul-
le alla fine della seconda guer
ra. Il «senso di responsabilità 
nazionale» al quale Mitterrand 
ha fatto spesso appello si spie
ga cosi. E spiega in buona par
te anche l'entrata in guerra. La 
Francia non può lasciar carta 
bianca agli Usa e non potrà es
sere assente al tavolo della pa
ce, quando si ridisegneranno 

., equilibri e rapporti di forza in 
una pane del mondo in cui e 
sempre stata presente, nel cor
so di «una storia costellata di 
violenza imposta o subita», co
me ha detto ieri Pierre Mauroy. 
La guerra - dice Mauroy • ren
derà inevitabile una nuova fa
se diplomatica, imporrà l'ago-

, gnata conferenza intemazio
nale sul Medio Oriente. I mili
tari della coalizione occidenta
le dovranno lasciare il posto 
ad una forza d'interposizione 

, araba. Ma qui e ora «che ne 
facciamo dei nostri principi di 
diritto se lasciamo ad altri il 
compitodi applicarli?». 

A lutti, in Francia, sta a cuo
re un «dialogo costantemente 
aperto con il mondo arabo». 
Non solo per la presenza con
solidata nell'Africa e nel Uba
no francofoni, ma anche per 
l'esistenza, dentro i confini na
zionali, di quasi tre milioni di 
musulmani. La preoccupazio
ne e grande, soprattutto da 
quando il Fis algerino (l'orga
nizzazione dei fondamentali
sti, già maggiontaria nel pae
se) ha lanciato appelli alla 
guerra santa, a «colpire ovun-

• que» gli interessi dei nemici 
dell'lrak. La psicosi dell'atten
tato si sta pericolosamente dif
fondendo: ieri a Parigi i centra-
lissml grandi magazzini «Maria 
& Spencer» sono stati passati al 
setaccio alla ricerca di una 
bomba inesistente. 
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Carri 
armati 
di guardia 
all'aeroporto 
Heathrow 
di Londra. 
dopo la 
scadenza 
dell'ultimatum 
dell'Orni; 
in alto. 
il presidente 
francese 
Ftancoise 
Mitterrand 

si difende con 1 carri armati 
Hurd: non escludo l'uso di armi atomiche 
Carri armati all'aeroporto di Londra contro «la quin
ta colonna irachena» mentre gli ospedali si prepara
no a ricevere 7.500 feriti nella prima settimana di 
guerra. Non escluso l'uso di armi nucleari «se doves
simo scoprire che 1'lrak ne possiede», dice Hurd. I 
laburisti: più tempo alle sanzioni. Manifestazioni 
contro la guerra, ma per certi tabloids l'ora è già 
scoccata: «Buona fortuna ai nostri grandi eroi». 

ALFIO BIRNABU 

• • LONDRA. Carri armati e 
soldati con mitragliatrici au
tomatiche hanno preso po
sto davanti alle entrate e al
l'interno di Heathrow, il prin
cipale aeroporto della capi
tale, dopo che il Parlamento 
ha appoggiato la «guerra giu
sta», come l'ha definita il pre
mier John Major, nonostante 
le riserve dei laburisti che 
continuano a propendere 
per dare più tempo alle san
zioni. La decisione di far pat
tugliare Heathrow ed altri ae
roporti dall'esercito è stata 
presa nel quadro di una serie 
di misure che includono sol
dati armati di guardia a Dow-

ning Street e altri edifici go
vernativi e annunci radiotele
visivi che invitano la popola
zione a rivolgersi a numeri 
speciali nel caso dovessero 
notare persone o movimenti 
sospetti. Nell'ispezionare I 
soldati all'aeroporto, il mini
stro degli Interni Kenneth Ba
ker ha fatto riferimento a 
possibili atti di terrorismo 
nelle città inglesi. Misure spe
ciali sono state prese anche 
nel riguardi della metropoli
tana londinese. Cinquemila 
iracheni vivono nel Regno 
Unito, Ira cui 1.500 studenti: 
ieri per 28 di loro sono scat
tati I primi arresti precauzio

nali. Molti sono già stati posti 
setto sorveglianza ed il go
verno è incerto stalle possibili 
reazioni del milione e mezzo 
di islamici in caso di sviluppi 
imprevisti, come eventuali at
tacchi o danni ai luoghi sacri. 
Sono corse voci che il gover
no avrebbe preparato liste di 
persone da internare, cosi 
come avvenne per esempio 
per gli italiani residenti In 
Gran Bretagna nel 1940. ' 

L'atmosfera da conto alla ' 
rovescia si è inpadronita del 
paese mentre continuano le 
manifestazioni contro la 
guerra nei pressi di Downing 
Street, Westminster e davanti 
all'ambasciata americana. 
Una veglia permanente e ini
ziata in Trafalgar Square do
ve ieri notte migliaia di perso
ne hanno acceso delle can
dele. Un gruppo di manife
stanti ha cercato di bloccare 
l'entrata del ministero della 
Difesa. Ci sono stati circa 
cento arresti. Nell'ultimo 
sondaggio d'opinione pub
blicato dal Guardian risulta 
che il 54% degli inglesi ap

poggia l'uso della forza e che 
in questa scelta gli uomini 
sono il doppio delle donne.ll 
voto parlamentare dopo il di
battito sul Golfo è avvenuto 
senza che i deputati abbiano 
esplicitamente dovuto votare 
a favore o contro la guerra. 
Ciò ha permesso al governo 
di ottenere ampio appoggio 
(534-57) dando allo stesso 
tempo aUaburWi.la possibili- ' 
tà di ribadire che rimane pre
feribile dar più tempo alle 
sanzioni. Fra i 55 laburisti 
che hanno votato contro, 
staccandosi da Kinnock, ci 
sono due membri dei Gabi
netto ombra che hanno subi
to dato le dimissioni. «Questa 
impazienza di fare la guerra 
è imperdonabile», ha detto 
uno di essi. 

Ma mentre I pochi giornali 
di qualità mantengono la cal
ma, i tabloids come il Sun e il 
Daily Express, che vendono 
quotidianamente 3 o 4 milio
ni di copie ciascuno, hanno 
dimostrato impazienza nel 
senso opposto, per la guerra. 
Il Sun ria riservato la prima 

pagina alla foto a colori della 
bandiera inglese con al cen
tro il volto di un soldato e la 
didascalia: «Affìggete questa 
pagina come poster alle vo
stre finestre». Il ministero del
la Difesa ha già ordinato a 
tutti i mezzi di informazione 
di attenersi a speciali diretti
ve, simili a quelle che furono 
messe in vigore nel 1982 du-

> rante la. guerra della Falk
land». I canali televisivi do
vranno prendere speciali 
precauzioni nel limitare 
eventuali filmati di soldati in
glesi feriti. Col passare della 
data fatidica gli ospedali 
hanno ricevuto l'ordine dal 
ministero della Sanità di te
nere Tino a 7.500 tetti pronti 
ad accogliere feriti dal Golfo. 
Con un cambiamento d'en
fasi, rispetto a quanto affer
mato a Westminster secondo 
cui la guerra verrà combattu
ta con armi convenzionali, il 
ministro degli Esteri Douglas 
Hurd ieri sera ha detto che 
tale posizione verrà riveduta 
•nel caso si dovesse scoprire 
che l'Irak dispone di armi nu
cleari». 

I rapporti diplomatici continuano 
Estremo tentativo sovietico 

Fino all'ultimo 
Mosca ha tenuto 
il canale con Saddam 
Mosca tiene aperto il canale con Baghdad. Il mini
stero degli Esteri dell'Urss sempre in contatto con l'I
rak nel tentativo di convincere Saddam Hussein a 
lasciare il Kuwait per «evitare la catastrofe». Se Sad
dam si ritirerà, l'Urss gli garantisce che la sicurezza 
dell'lrak è fuori dubbio. Approvato un «appello a tut
te le parti» per continuare la ricerca di una soluzione 
politica. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

• • MOSCA 11 Cremlino parla 
ancora con Saddam in queste 
ore drammatiche, il canale 
con Baghdad rimane aperto 
per tentare di convincere l'Irak 
a lasciare il Kuwait e cosi evita
re la catastrofe. Il viceministro 
degli Esteri dell'Urss, Alexan
der Belonogov, ha rivelato che 
le comunicazioni tra Urss e 
Irak sono rimaste inalterate e 
che il contatto tra i due Stati ri
mane permanente: «La parte 
sovietica - ha detto nel corso 
della seduta del Soviet supre
mo - fa tutto il possibile per 
rendere cosciente, nel modo 
più netto, la dirigenza irache
na delle realtà della situazio
ne. La parte sovietica è total
mente onesta, franca e costrut
tiva nei contatti con gli irache
ni». L'informazione sul filo di
retto tra Mosca e Baghdad è 
slata completata dal portavoce 
del ministero, Vitali) durian, il 
quale nel pnmo pomeriggio di 
ieri ha detto testualmente: «Il 
canale diplomatico è ancora 
aperto, noi abbiamo un'amba
sciata laggiù e loro hanno 
un'ambasciata qui da noi». E 
poi ha aggiunto: «C'è ancora 
una chance per il meglio». Ma 
non ha assolutamente specifi
cato cosa intendesse dire. In 
ogni caso per l'Urss «adesso 
ogni cosa dipende dall'lrak». Il 
portavoce ha anche smentito 
contatti «ad alto livello» dal 
momento in cui il segretario 
generale dell'Orni ha lanciato 
l'ultimo appello a Saddam 
Hussein. 

Nelle ultime ore anche il 
neo ministro degli Esteri. Bes-
smertnykh, ha affrontato la cri
si del Golfo. Ha parlato per te
lefono, per la pnma volta da 
ministro, con il segretano di 
Stato James Baker, i due han
no discusso sul proseguimento 
dei contatti tra Mosca e Wa
shington e sullo sviluppo degli 
avvenimenti in Lituania. Le 
fonti ufficiali non hanno forni
to altri particolari su questo 
contatto telefonico. Davanti al 
parlamento, invece, Belono
gov ha Informato i deputati sul
le iniziative del governo sovie
tico per convincere la dirigen
za irachena a lasciare il Ku
wait. Si è capito che Mosca, in 
una qualche maniera, ha fatto 
sapere a Saddam Hussein che 
se avverrà il ritiro, o comunque 
l'annuncio di un ritiro, auto

maticamente potr.1 essere data 
l'assicurazione a Baghdad che 
la sicurezza dell'lrak verrà ga
rantita. Il viceministro non lo 
ha detto apertamente ma è 
sembralo che l'Urss si offra co
me garante dell'incolumità di 
Saddam se questi si convinces
se di porre termine all'aggres
sione e ottemperasse alle riso
luzioni delle Nazioni Unite. «Se 
le truppe irachene andranno 
via dal Kuwait, nessuno attac
cherà l'Irak», ha affermato il vi-
cemimstro. ' 

Belonogov ha aggiunto, la
sciando intendere che di que
sto è stata messa al corrente la 
parte irachena, che dopo il riti
ro «sarà aperta la strada al 
meccanismo per un accordo 
sul Medio Oriente». Ma Sad
dam sinora non ha prestato 
ascolto nemmeno alle «assicu
razioni» del Cremlino a'tal 
punto che lo stesso Belonogov 
ha dovuto dichiarare: «Abbia
mo l'impressione che la diri
genza irachena ancora non 
crede nella ferma intenzione 
dell'amministrazione america
na di fare ricorso alla forza». 
Belonogov, inoltri:, ha riferito 
sul contenuto della comunica
zione fatta pervenire a Sad
dam Hussein' «Gli abbiamo 
detto che l'Urss non nutre al
cun dubbio sul fatto che gli 
Usa sono pronti in ogni mo
mento a far scattare I attacco 
dopo la scadenza del 15 gen
naio». Il Cremlino ha detto 
chiaro e tondo a Baghdad che 
se ciò avverrà sarà una cata
strofe «pnma di tutto per l'Irak 
e il suo popolo» 

Il parlamento sovietico, do
po l'informazione del ministe
ro degli Esteri, ha affrontato un 
dibattito sullo sviluppo degli 
eventi nel Golfo Persico e ha 
approvato una risoluzione in 
cui si fa un appello «a tutte le 
parti» affinchè ricerchino an
cora una «soluzione politica 
del problema». Il Soviet Supre
mo ha riaffermalo il sostegno 
all'ultima iniziativa del segreta
no generale Perez de Cuellar 
ma nella risoluzione non si fa 
riferimento al tentativo di Mit
terrand verso il quale l'Urss ha 
tuttavia manifestato «rispetto e 
attenzione». Il parlamento so
vietico ha nominato una com
missione speciale per l'osser
vazione della crisi minuto per 
minuto. 

Kohl sonda Bush sulla conferenza mediorientale 
DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO II Bundestag rie
leggerà oggi Helmut Kohl alla 
cancelleria e approverà la li
sta dei ministri del nuovo ga
binetto. In tempi normali sa
rebbe la notizia del giorno, 
ma visto quello che sta succe
dendo nel mondo i tedeschi 
se ne sono appena accorti. 
D'altronde -il cancelliere l'ha 
ripetuto ancora ieri- il varo del 
governo, dopo mesi di contra
sti tra i partiti del centro destra 
e di penosi negoziati, è stato 
affrettato proprio in conside-. 
razione delta gravità della si
tuazione intemazionale: tutti i ' 
partiti, la Cdu. la Csu e i libera
li della Fdp, hanno latto con
cessioni per non doversi assu
mere la responsabilità di la
sciare la Germania senza gui

da nel momento in cui nel 
Golfo si gioca la decisiva parti
ta tra la pace e la guerra e nel-
l'Urss arriva l'ora della verità 
perlaperestrojka. 

Kohl ieri ha impiegato solo 
15 minuti per spiegare e far 
accettare alla direzione della 
sua Cdu i compromessi, alcu
ni davvero complicati, con cui 
è stato sbloccato il negoziato 
in cui si erano impantanati 
per un mese e mezzo i partiti 
delta coalizione. Poi è tornato 
alla cancelleria e ha ripreso il 
suo ruolo In quello che un 
portavoce governativo ha de
finito «il più massiccio sforzo 
della diplomazia intemazio
nale mai dispiegatosi per evi
tare un conflitto armato». Ha 
parlato con Mitterrand e con 

altri leader della Cee e per la 
serata era annunciato un col
loquio telefonico con George 
Bush. Discretamente, fonti uf
ficiose facevano filtrare anche 
l'oggetto della telefonata con 
la Casa Bianca: il capo del go
verno di Bonn intende sonda
re l'atteggiamento Usa sull'i
potesi della conferenza per il 
Medio Oriente, convinto che 
possa trovarsi qui la chiave 
della sempre più labile 'solu
zione pacifica» in cui ufficial
mente si continua a sperare. 
Anche dopo lo scadere del
l'ultimatum e finché le armi 
non cominceranno a sparare: 
•dobbiamo utilizzare ogni 
possibilità che ancora si pre
senti per scongiurare la guer
ra», ha detto il cancelliere da
vanti alla direzione della Cdu, 
aggiungendo che se certa

mente la questione palestine
se con l'aggressione dell'lrak 
al Kuwait non ha nulla a che 
vedere, e quindi va respinto 
l'arbitrario nesso che Saddam 
Hussein pretenderebbe, co
munque a una conferenza per 
il Medio Oriente -pnma o poi» 
bisognerà arrivare, giacché 
una «reale pacificazione» del
la regione pud essere raggiun
ta solo intervenendo «su tutti i 
piani». 

Un appello di pace a) presi
dente americano e a quello 
iracheno è stato rivolto ieri an
che dall'ex cancelliere tede
sco e presidente dell'intema
zionale > socialista Willy 
Brandt. Il leader della Spd 
esorta nell'appello Saddam a 
ntirarre le sue truppe dal Ku
wait, mentre invita Bush ad at
tendere per impartire l'ordine 

d'attacco. Brandt ha inviato 
un messaggio anche al segre
tario dell'Onu Perez de Cuel
lar, chiedendogli di continua
re i suoi sforzi per una soluzio
ne di pace. 

Alle (ultime7) speranze 
della diplomazia hanno fatto 
da contrappunto, per tutta la 
giornata, le ansie crescenti 
nell'opinione pubblica, con 
gli inequivocabili segnali della 
guerra dietro l'angolo: le mi
sure anti-terrorismo sempre 
più strette, gli ospedali messi 
in stato di preallarme, pronti a 
ricevere feriti dall'area del 
Golfo e intossicati dalle armi 
chimiche, la partenza verso il 
deserto saudita delle unità 
speciali della Croce rossa...E 
soprattutto una mobilitazione 
popolare per la pace che sta 
rapidamente montando. Lo 

scadere dell'ultimatum, in un 
mattino ancora buio e freddis
simo, era stato atteso da deci
ne di migliaia di persone in 
preghiera nelle chiese o impe
gnate in veglie e marce un 
po'dovunque. Per tutta la gior
nata, ien, migliaia e migliaia 
di tedeschi hanno continuato 
a scendere in piazza, soprat
tutto giovani e giovanissimi, 
ma non solo loro. A Berlino, a 
Stoccarda, a Monaco, a Li
psia, a Dresda hanno manife
stato gli studenti: ventimila 
nella ex capitale, che hanno 
sfilato per il KurfOrstendamm 
dopo che in ogni scuola si 
erano tenute assemblee e di
scussioni. A Dusseldorf 75 mi
la lavoratori hanno raccolto 
l'invito dei sindacati a sospen
dere il lavoro per 5 minuti, 
mentre ad Amburgo e Hanno

ver gli autobus e le metropoli
tane si sono fermate per cin
que minuti alle 12 in punto. 
Ancora a Berlino, centinaia di 
persone hanno bloccato l'in
gresso del quartier generale 
delle forze americane sulla 
Clayallee. e altrettanto è avve
nuto in tutte le città dove esi
stono consolati o istituzioni 
Usa. Anche l'ambasciata a 
Bonn è stata pacificamente 
circondala. Gli studenti dell'u
niversità di Bielefeld hanno fir
mato in 5 mila un appello 
contro la guerra, mentre nel 
teatro di Wuppertal. alle 6 del 
mattino, una grande folla ha 
assistito alla lettura di brani 
del Vangelo e del Corano sul 
valore della pace. Per la serata 
erano annunciate nuove ma
nifestazioni in praticamente 
tutte le grandi città tedesche. 

l'Unità 
Giovedì 

17 gennaio 1991 7 
ì * 


